
Gli elenchi con i nomi dei quaranta giudici -
che risultano iscritti alla «libera muratpria» 
saranno dati al ministro di Grazia e Giustizia 
e al procuratore generale della Cassazione 

Dovrà essere valutato se l'iscrizione alle logge 
danneggi o meno il «prestigio» della giustizia 
Le liste spedite a palazzo dei Marescialli 
dal procuratore di Palmi, Agostino Cordova 

Caso Cutolo Montecitorio 

Sotto inchiesta i magistrati massoni 
La prima commissione del Csm chiede l'azione disciplinare 
Un possibile «illecito». Con questa motivazione la 
prima commissione del Csm ha proposto di inviare 
al Guardasigilli e al procuratore generale della Cas
sazione, titolari dell'azione disciplinare, il fascicolo 
sui 40 giudici iscritti alla massoneria. Una decisione 
che segna un netto distacco dall'«era» Cossiga. Se
condo il Csm è incompatibile l'iscrizione alle logge 
con l'appartenenza alla magistratura. 

GIANNI CIPRIANI 

i B ROMA. La "querelle» dei 
giudici iscrìtti alla massoneria . 
dovrà essere esaminata dal mi
nistro dei Grazia e giustizia e 
dal procuratore generale della -
Cassazione, titolari dell'azione 
disciplinare. 'Una decisione, 
che non mancherà di suscitare 
polemiche e che segna un net
to distacco con l'«era Cossiga». 
assunta ieri mattina all'unani
mità dalla prima commissione 
del Csm. La relazione del pre
sidente della commissione, 
Gianfranco Viglictta, sarà > 
adesso discussa dal plenum 
del consiglio, che, molto pro
babilmente, accoglierà la ri
chiesta. 

Nella relazione, motivando • 
la necessita di investire del 
problema il Guardasigilli, si 

parla esplicitamente dell'ipo
tesi di un «concreto rilievo di 
un possibile illecito disciplina
re compiuto dai magistrati al
l'atto dell'iscrizione alla mas
soneria o nella partecipazione 
all'attività delle fogge». Non so
lo: si parla anche di possibili 
danni «al prestigio della magi-
statura». Insomma, per i giudici 
massoni si prospettano tempi 
difficili, soprattutto perché l'o
rientamento attuale del Consi-

- glio superiore della magistratu
ra è quello di considerare in
conciliabile l'appartenenza al
l'odine giudiziario con l'iscri
zione alta «libera muratoria». E 
il Csm vuole che questa in
compatibilità venga sancita in 
maniera netta e definitiva. Pro
prio per questo nei mesi scorsi 

l'attuale consiglio aveva chie
sto a grande maggioranza che 
il giudice Agostino Cordova -
titolare di una maxi-inchiesta 
sulle deviazioni della masso
neria - trasmettesse l'elenco 
del magistrati iscritti nelle log
ge. Una richiesta soddisfatta 
con l'invio di una lista di 40 to
gati, nei confronti dei quali, 
dopo gli accertamenti, potreb
be essere avviata un'azione di
sciplinare. 

Ma la "lista dei 40» raccoglie 
tutti i nomi dei giudici iscritti al
la massoneria? Qualcuno ha 
dei dubbi. Del resto Agostino 
Cordova sta indagando anche 
per stabilire se gli elenchi da 
lui sequestrati sian completi, 
oppure se esistano «liste paral
lele» per coprire i nomi di per
sonaggi altolocati che voglio
no a tutti i costi mantenere l'a
nonimato. Certo e che, liste 
complete o meno, l'inchiesta 
di Cordova ha provocato un 
vero e proprio terremoto in al
cuni ambienti «lobbistici» che 
hanno tutta l'intenzione di 
ostacolare il lavoro del procu
ratore di Palmi, attuale candi
dato a ricoprire la canea di 
procuratore di Napoli.- Un'a
spirazione che da molti settori 
si sta cercando di vanificare. 

Adesso, se il plenum deci
derà di accogliere le richiesta Il procuratore capo di Palmi, Agostino Cordova 

della prima commissione, 
l'«affairc» del giudici massoni 
dovrà essere affrontato diretta
mente dal ministro e dal pro
curatore generale della Cassa
zione. Cosi, dopo anni di pole
miche e controversie, potrà es
sere stabilito un «codice». In 
passato, proprio sulla compa
tibilità tra appartenenza alla 
magistratura e iscrizione alle 
logge, si era verificato uno 
scontro furibondo tra ('allora 
presidente Francesco Cossiga 
e il Csm. Cossiga, dalle mai na
scoste simpatie pergladiatori e 
singoli iscritti alla P2, si era op
posto con forza alla decisione 
del Consiglio di bocciare la 
promozione di Angelo Velia, 
massone, alla carica di presi
dente di sezione di Cassazio
ne. La libertà di associazione, 
aveva detto, è sancita dalla Co
stituzione. Diverso il parere del 
Csm che aveva sostenuto co
me, quando dovevano essere 
prese decisione che riguarda
vano la carriera del singolo 
magistrato, fosse necessario 
verificare «la partecipazione 
ad associazioni che comporti
no un vincolo gerarchico e so
lidaristico particolarmente for
te attraverso l'assunsione in 
forme solenni di vincoli come 
quelli richiesti dalle logge mas

soniche». Insomma il proble
ma del «doppio giuramento». 
Un magistrato iscntto alla mas
soneria riponde prima ai suoi 
doveri verso la «comunione», 
oppure allo Stato? Dilemma ir
risolto. Anche per questo nella 
nuova Gran loggia regolare 
fondata da Giuliano Di Bernar
do, che segue il rituale «emula-
tion», non sono previsti giura
menti di fedeltà all'atto dell'ini
ziazione. Basterà questo «ac
comodamento» a far modifica
re l'atteggiamento del Csm? 
Sembra proprio di no. 

Un contributo a sbloccare la 
situazione, paradossalmente, 
potrebbe potrebbe venire dal
l'inchiesta del giudice Cordova 
che ha fatto scoppiare molte 
contraddizioni tra le diverse 
anime della massoneria italia
na. Cosi adesso tutte le diverse 
obbedienze, compreso il 
Grande Oriente d'Italia, pro
mettono un'attenta opera di 
pulizia e trasparenza. E quindi, 
individuato il marcio, sulla 
compatibilità o meno si po
trebbe discutere con molta più 
tranquillità. Si potrebbe pensa
re, almeno, che chi difende la 
libertà di iscrizione dei giudici 
alla massoneria, non sta difen
dendo in realtà interessi incon
fessabili. 

Valenzì dai giudici napoletani 

«Spero che sia stato chiarito 
ogni equivoco e che presto 
si possa sapere la verità» 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

• I NAPOLI. A 113 giorni dalla 
notifica dell'avviso di garanzia 
da parte della magistratura na
poletana Maurizio Valenzi, ex -
sindaco della città, è stato 
ascoltato ieri dal giudice Arci-
baldo Miller. L'avvocato Adria
no reale, difensore di Valenzi ' 
ha espresso soddisfazione per 
il fatto che sia stato possibile 
chiarire la posizione dell'ex ' 
sindaco di Napoli e fornire le 
spiegazioni relative alla asso
luta correttezza del suo opera
to. Pur non essendo in grado di 
conoscere quale sia l'origine 
dell'equivoco che ha portato 
alla decisione della magistra
tura, occorre tar rilevare - af
ferma l'avvocato Reale - come 
nello stesso atto di convoca
zione si può constatare che 
non vi è alcun riferimento che 
abbia attinenza con le vergo
gnose vicende di Tangentopo
li. - -.. • 

I giudici contestano infatti a . 
Valenzi di aver compiuto «pre
sunte pressioni» su un impren
ditore per convincerlo a spon
sorizzare la pubblicazione di 

un libro di ricerca storica. 
Ai giudici è stata consegnata 

una documentazione sull'ar
gomento, un piano dell'opera, 
una lettera dell'avvocato Ge
rardo Maratta, una missiva del 
professor Berengo, ed una let
tera inviata a suo tempo dal
l'imprenditore Maltauro all'ai-
lora sindaco Valenzi in cui si 
dimostrano che lo stesso im
prenditore non ha subito alcu
na pressione, che esso era re-
lamcnte appassionato alla riu
scita dell'opera. Infine è stato 
rilevare che il sindaco Valenzi 
ha abbandonato la carica nel 
luglio dull'83, mentre l'opera, il 
cui costo ammonta a circa 450 
milioni, prosegue ancora con 
la stampa dei volumi e da 
quell'anno Valenzi non ha 
avuto occasione di intervenire. 

Valenzi alla lunga dichiara
zione del suo difensore ha ag
giunto poche cose: «Spero che 
ogni equivoco sia stato chiarito 
e che i magistrali vorranno fi
nalmente rendermi giustizia e 
far conoscere a tutti la verità, 
resto convinto che l'opera di 

Maurizio Valenzi 

pulizia non sia interrotta e va
da avanti fino in fondo». Dopo 
aver fatto rilevare l'incon
gruenza dell'accusa visto che 
l'imprenditore Maltauro era il 
rappresentante di uno solo dei 
13 consorzi, che i volumi sono 
in corso di stampa e che non ci 
sono state pressioni, l'ex sin
daco Valenzi (a notare che fra 
coloro che hanno partecipato 
alla ricerca c'era anche lo stu
dioso Luigi Firpo, oggi scom
parso, ed i borsisti impegnali 
nella ricerca sono tutti della 
Università di Venezia e quindi 
non può sorgere nemmeno il 
sospetto del volo di scambio. 

Dopo-terremoto, avrebbe agevolato una fabbrica di Nusco in cambio di voti 

De Mita accusato di corruzione 
Gli atti al Tribunale dei ministri 
Ciriaco De Mita è finito nuovamente sotto inchiesta 
per corruzione. In cambio di posti di lavoro avrebbe 
agevolato alcuni imprenditori che hanno realizzato 
a Nusco la fabbrica di fuoristrada «Iato». I giudici di 
Sant'angelo dei Lombardi hanno inviato gli atti pro
cessuali al tribunale dei ministri. Nell'indagine coin
volto anche il fratello Michele, il capo della Protezio
ne civile, Pastorello, e 5 tra tecnici ed imprenditori. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 

MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI. Quella fabbnea 
di fuoristrada «fantasma» chia
mata «lato», sorta al confine tra 
Nusco e Lioni, doveva essercii 
fiore all'occhiello del rilancio 
industriale delle zone terremo
tate dell'lrpinia. Ora rischia di 
«inguaiare» l'onorevole Ciriaco 
De Mita. I giudici della Corte 
d'Appello di Sant'Angelo dei 
Lombardi, che indagano sui 
contributi statali distribuiti alle 
aziende insediate nel cratere, 
hanno infatti trasmesso gli atti 
processuali al tribunale dei mi
nistri di Napoli. L'ipotesi di rea
to per cui l'ex presidente del 
consiglio e finito sotto inchie
sta è di corruzione: avrebbe ot

tenuto posti di lavoro in cam
bio di favori concessi ad alcuni 
imprenditori spezzini che fan
no capo al gruppo «Metalli e 
Derivati». 

Oltre all'ex presidente della 
Bicamerale, nella stessa inda
gine risultano coinvolti suo fra
tello Michele (già finito in car-

• cere per la vicenda della fab
brica, mai aperta, «Sgai»), El-
veno Pastorelli, attualmente re
sponsabile del dipartimento 
della Protezione Civile, Cre
scenzo Della Vecchia e Raffae
le Bocchino, rispettivamente 
assessore ed ex consigliere co
munale di Nusco, Carlo Gra
nelli, ex funzionario dell'ente 

parastatale che ha erogato i t 
contributi alla fabbrica di fuori
strada, il faccendiere salernita
no Vincenzo Maria D'Ambro
sio e. infine, gli industriali di La 
Spezia titolari della società 
•Metalli e Derivati».Questi ulti
mi, dieci giorni fa, sono finiti in 
carcere per il crac della «ldaf»: 
secondo i magistrati, i due 
avrebbero percepito finanzia
menti per decine di miliardi e, 
anziché investirli negli insedia
menti industriali nelle zone ter
remotate, li avrebbero spesi 
con belle donne. 

La vicenda della «lato» di 
Nusco è a dir poco singolare. 
Nata come Vecarn Sud, una 
società che fa capo ai due im
prenditori spezzini, ha ottenu
to un contributo per 2 miliardi 
e 99 milioni, sui 3 e mezzo ri
chiesti. Nel 1988 ha cambiato 
ragione sociale, con l'impegno 
di occupare 65 lavoratori. Ma 
in cinque anni, di auto fuori
strada, la fabbrica ne ha pro
dotte poco più di 200, peraltro 
quasi tutte difettose, tanto che 
gli acquirenti le hanno rispedi
te all'azienda. Il 30 marzo di 
un anno fa la «lato», travolta da 
un crac di un'ottantina di mi

liardi, ha chiuso per fallimen
to Oltre ai lavoratori e allo Sta
to italiano, che ci ha rimesso 
fior di quattrini, la mancata 
produzione dei veicoli ha rovi
nato anche la Bulgaria. Infatti, 
l'industria irpina aveva stipula
to una joinit venture con 
un'impresa di Sofia per l'ac
quisto di duemila scocche, che 
non ha mai pagato. 

Ma qual è il ruolo che Ciria
co De Mita avrebbe avuto in 
tutta la vicenda «Iato»? Sembra 
che, nel 1988, quando era pre
sidente del consiglio dei mini
stri, il deputato di Nusco si sa
rebbe adoperato con i dirigen
te del gruppo di industrali di La 
Spezia per ottenere decine di 
posti di lavoro: in cambio (e 
questo lo dovranno stabilire i 
giudici del tribunale dei mini
stri) , avrebbe favorito la con
cessione dei contributi per la 
realizzazione della fabbrica di 
fuoristrada. Sempre con l'ac
cusa di corruzione, era stata 
aperta un'altra indagine nei 
confronti dell'ex presidente 
della De. Successivamente, il 
reato ipotizzato è stato trasfor
mato in abuso d'ufficio e fi
nanziamento illecito ai partiti. 

Al processo 
saranno 
ascoltati i de? 
M NATOLI Ora spunta una 
lettera di Corrado lacolare, 
l'ex-superlatitante della Nuova 
camorra organizzata, nella 
quale si promettono clamoro
se rivelazioni sul processo Ci
rillo. Il testo verrà consegnato 
da uno degli avvocati difensori 
di Raffaele Cutolo, Antonio 
Della Pia, ai giudici della prima 
sezione della Corte d'Appello 
di Napoli che si appresta a ce
lebrare da domani il processo 
di secondo grado sul rapimen
to dell'ex-assessore de. Nella 
lettera, fatta avere a Cutolo 
qualche mese fa, lacolare, se
condo il legale, «afferma di sa
pere e di essere disposto a dire 
tutto ciò che sa» sul patto per
verso tra camorra, De e pezzi 
dello Stalo. 

11 difensore del «boss» avan
zerà anche la nehiesta di inter
rogare come testimoni gli 
esponenti politici democristia
ni Flaminio Piccoli, Arnaldo 
Forlani, Vincenzo Scotti, Ciria
co De Mita, Antonio Gava, Se
verino Citaristi, Francesco Pa
triarca, Raffaele Russo, nonché 
l'amministratore delegato del
la Metropolitana di Napoli Car
lo Rolandi, il «pentito» della ca
morra Pasquale Galasso e lo 
stesso lacolare, che 0 stato 
scarcerato nei mesi scorsi. Il 
penalista chiederà inoltre dì 
nascoltare anche i testimoni 
già interrogati al processo di 
primo grado sulle trattative che 
condussero alla liberazione 
dell'assessore Ciro Cirillo, se
questrato nell'81 dalle Brigate 
Rosse. 

Milano 

Arrestati 
4 funzionari 
del Catasto 
IBI MILANO. Si facevano pa
gare per falsificare le schede 
catastali che cosi risultavano in 
regola con i provvedimenti di 
condono ottenuti, sembra, an
che questi in maniera illecita. 
Si tratta di quattro funzionari 
dell'Ufficio del Catasto di Mila
no, sono stati arrestali ien per 
concorso in corruzione aggra
vata e falso in atto pubblico. 
Sono Silvia Mazzetti, 40 anni, 
Angelo Ricci, 53 anni, Bruno 
Esposito e Raffaele Naymo. di 
49 e 50 anni. Erano tutti in ser
vizio negli uffici del ministero 
delle Finanze in via Manin a 
Milano. Gli arresti sono stati 
eseguiti su richiesta del pm Fa
bio Napoleoni, convalidata dal 
gip Guido Piffer. 

A fare i nomi degli arrestati 
sono stati alcuni professionisti 
incnminati in precedenza. Le 
indagini proseguono anche 
nei confronti di alcuni ìamilian 
dei funzionari finiti in carcere, 
sono state perquisite cassette 
di sicurezza, controllati conti 
correnti e si sta indagando an
che sui rapporti di alcuni notai 
con gli accusati di corruzione. 

In discussione 
sei richieste 
per Craxi 
• • ROMA. Oggi la Giunta 
per le autorizzazioni a proce
dere di Montecitono tornerà 
parlare di Craxi. Sono sei le 
autorizzazioni a procedere 
nei confronti dell'ex segreta
rio del Psi, emesse nei mesi 
scorsi che i commissari do
vranno esaminare: cinque 
emesse dalla procura dì Mila
no, e fra queste, una relativa 
al «conto protezione» per Bet
tino Craxi e Claudio Martelli, 
entrambi accusati di «banca
rotta fraudolenta». L'autoriz
zazione a procedere richiesta 
dalla procura della Repubbli
ca di Roma, invece, riguarda 
l'acquisto di immobili e accu
sa l'ex leader del Psi di con
cussione continuata e plu
riaggravata e di violazione 
delle norme ir. materia di 
contributo dello Stato al fi
nanziamento dei partiti. 

Oltre alla vicenda degli ap
palti Enel e Anas. oggi al cen
tro della discussione della 
giunta sul «caso Craxi», una 
delle richieste di autorizza
zione a procedere nei con
fronti di Craxi lo vede accusa
to di «diffamazione aggravata 
per aver offeso la reputazione 
di Pietro Valpreda. Craxi du
rante un pranzo all'Hotel In-
tercontinental di Berlino, for
ni una ricostruzione della 
strage di piazza Fontana in 
cui, «senza dubbio alcuno, 
indicava nel querelante l'ese
cutore matenale del delitto». 
Sempre oggi la Giunta deci
derà se accogliere o meno la 
richiesta di Bettino Craxi di 
nnviare l'esame delle sei au
torizzazioni a procedere. 

Messina 

Madaudo (Psdi) 
«avvisato» per 
voto di scambio 
• i MESSINA Dino Madaudo, 
parlamentare del Psdi, ha rice
vuto un avviso di garanzia in 
cui viene ipouzzato il reato di 
voto di scambio. Da Messina 
l'onorevole, che è stato sotto
segretario alla Difesa, ha fatto 
sapere «di non conoscere bene • 
i fatti per cui i magistrati hanno 
emesso il provvedimento», ma 
che comunque ha ritenuto ne-
cessano inviare subito una let
tera al presidente della Came
ra dei Deputati e al presidente 
della Giunta per le autorizza
zioni a procedere, in cui chie
de di concedere l'autorizzazio
ne. 

Ieri mattina, intanto, é parti
ta dalla Procura generale della 
Repubblica la nehiesta a Mon
tecitorio di autorizzazione a 
procedere. Il parlamentare 
messinese 6 stato chiamato in 
causa da Mario Marchese, l'ex 
capo del clan malavitoso che 
controllava la zona Nord di 
Messina. Ha dichiarato, infatti, 
che Madaudo e l'assessore al
l'Annona Giuseppe Romeo, 
nell'aprile dell'anno scorso, al
la vigilia delle elezioni politi
che, gli chiesero sostegno elet
torale. 

Il dirigente del Biscione resta in cella. L'ex ministro De Lorenzo giura: «Sono stato onesto» 

Tangenti Aids, Brancher «scagiona» Fininvest 
Mazzette sui fermaci, chiesti 20 arresti 
11 dirigente Fininvest Aldo Brancher, arrestato per le 
mazzette sugli spot tv anti-Aids, resta in carcere a 
Milano, nonostante l'insistenza di aver versato i 300 
milioni a titolo personale. II gruppo Berlusconi: «Va
leria Licastro intervenne solo per protestare perché 
la Fininvest era discriminata dal ministero della Sa
nità». Una ventina di mandati d'arresto per le tan
genti delle case farmaceutiche. 

MARCOBRANDO 

• • MILANO. Aldo Brancher, il 
dirigente della Fininvest in car
cere da venerdì scorso, resta in 
cella. Intanto la procura mila
nese ha chiesto al giudice del
le indagini preliminari Italo 
Ghitti una ventina di ordini di 
custodia cautelare a carico di 
persone implicate nello scan
dalo delle tangenti pagate, se
condo le confessioni dell'ex 
segretario di De Lorenzo. Gio
vanni Marone. dalle case far
maceutiche per ottenere un 
rincaro dei medicinali. 

Per quanto riguarda il diri
gente Fininvest, i magistrati mi
lanesi, dopo averlo interrogato 
ieri per un'ora e mezza, sono 
rimasti del loro parere: esisto
no forti indizi a sostegno dell'i
potesi che i 300 milioni versati 
da Brancher a Giovanni Maro
ne, già segretario dell'ex mini
stro della Sanità Francesco De 
Lorenzo (Pli), siano stati pa

gati dopo che le tv berlusco-
niane avevano ottenuto una 
maggior quantità di spot della 
campagna sull'Aids. Per que
sto motivo hanno confermato 
la custodia cautelare. 

A sua volta Brancher, assi
stente dell'amministratore de
legato della «Fininvest comuni
cazioni» Fedele Confalonieri, 
ieri ha confermato al giudice 
Italo Ghitti e al pm Antonio Di 
Pietro di aver dato a De Loren
zo, tramite Marone, un contri
buto: 150 milioni per la cam
pagna elettorale del Pli e altret
tanti «per l'organizzazione di 
un superconvegno sulle malat
tie del secolo, che doveva pre
vedere anche mostre itineran
ti» e che poi non si fece. Bran
cher ha precisato di aver paga
to a titolo personale tramite la 

' Promogolden, una sua società. 
Il ruolo di Valeria Licastro, 

oggi assistente a Roma di Con-

L'ex ministro della Sanità, De Lorenzo 

falonien? Marone ha detto che, 
quando Brancher gli si presen
tò chiedendo più spot per la Fi
ninvest, c'era anche lei. Aldo 
Brancher ha precisato che la 
Licastro lo aveva accompa
gnato nelle vestì di rappresen
tante di Pubblitalia (Finin
vest) , mentre egli vi si era reca
to per conto della Promogol
den. Pubblitalia ha confermato 
che «chiese attraverso Valeria 
Licastro un incontro per il pro

prio funzionario Egidio Pardini 
con il ministero, è lo ottenne, 
ma non per chiedere un tratta
mento di privilegio, bensì per 
protestare per la discrimina
zione a proprio danno». 

I magistrati hanno molle ri
serve sulla difesa di Brancher, 
anche perche non si capisce a 
quale titolo egli trattava col se
gretario di De Lorenzo nel 
1990. Se, come sostiene, non 
ha pagato nelle vesti di uomo 
Fininvest, a prima vista aveva 
pochi motivi anche per farlo 
come rappresentante della 
Promogolden: non risulla che 
in quel periodo egli vi abbia n-
coperto incarichi ufficiali, seb
bene, prima di costituirsi, aves
se fatto sapere: «La vicenda ri
guarda una mia società». 

Ieri mattina si è fattoj>entire 
anche Francesco De Lorenzo. 
•Ho girato tutti I finanziamenti 
che spontaneamente persone 
e aziende versavano al dott. 
Marone, mio ex segretario, alla 
direzione provinciale del Pli di 
Napoli... Soldi utilizzati esclusi
vamente per varie campagne 
elettorali... Una parte in con
iami, altra preponderante par
te con versamento sul conto 
corrente intestalo al Pli di Na
poli». Cosa pensa di Brancher? 
«Effettivamente e pervenuta da 
parte del Brancher e per il tra
mite del dott. Marone, la som
ma di 300 milioni, ma la stessa 
è stata da lui versata con riferi
mento alla future spese da af

frontare per la realizzazione di 
un suo progetto imprenditoria
le propostomi a nome della 
Promogolden Sri, progetto vol
to alla effettuazione di mostre 
e convegni itineranti sui temi 
della salute. Peraltro, poiché 
tale iniziativa non andò in por
lo, mi sono impegnalo a resti
tuire al Brancher la somma 
inutilizzata: già in parte ho 
adempiuto a tale impegno». 
Una versione che comunque 
non collima con quella di Aldo 
Brancher. 

Anche la campagna sul
l'Aids è stata condotta in modo 
pulito? «Tulle le assegnatane 
della campagna televisiva, ivi 
comprese Fininvest e Video
music - giura De Lorenzo -
hanno avuto con me e col mi
nistero della Sanità rapporti di 
estrema correttezza e traspa
renza, senza versamento di al
cuna somma a qualsiasi tito
lo». Una montatura anche la 
storia delle stecche per 105 mi
liardi a proposito dei padiglio
ni ospedalieri anti Aids? «Devo 
smentire... Il minislero della 
Sanità non ha indetto al pro
posito alcuna gara, ne la potrà 
indire. La competenza è esclu
sivamente regionale». De Lo-

.renzo si presenterà ai magi
strati napoletani per chiarire la 
sua posizione. Sarà una depo
sizione spontanea, cui assiste
rà anche il pm milanese Anto
nio Di Pietro. 

I giudici lo hanno sottoposto a un confronto con un infiltrato della mala 

Il caso Petruzzelli va a Catania 
Torchiato presunto mandante del rog< 
Confronto tra Paolo Stefanelli, il musicologo di 42 
anni indicato come mandante dell'incendio del 
teatro Petruzzelli di Bari, e un infiltrato in organiz
zazioni criminali. L'infiltrato è giunto presso l'o
spedale di Catania - dove lo Stefanelli è ricovera
to essendo malato «subterminale» di Aids - ac
compagnato dai giudici baresi e con il volto na
scosto sotto un cappuccio nero. 

NOSTRO SERVIZIO 

••BARI Paolo Stefanelli, il 
musicologo di 42 anni indicato 
come mandante dell'incendio 
del teatro Petruzzelli di Ban -
ammalato «sublermmale» di 
Aids e ricoverato da qualche 
giorno nel reparto di malattie 
infettive dell'ospedale «Ascoli-
Tomaselli» di Catania - è stato 
messo a confronto con un infil
tralo nelle organizzazioni cri
minali. Stefanelli, ricercato, era 
stalo individualo nei giorni 
scorsi dalla magistratura pu
gliese proprio grazie al fatto 
che era stato ricoverato • in 
ospedale. Prima di entrare al-
l'«Ascoli-Tomasclli». • aveva 
passato alcune settimane nella 
comunità religiosa «La Tenda» 
a Giarre, a 35 chilometri da Ca
tania. 

L'infiltrato - con il volto co
perto da un cappuccio nero 

per non essere riconosciuto -
e giunto ien mattina nell'ospe
dale di Catania accompagnato 
dai sostituti procuratori della 
repubblica di Bari Carlo Maria 
Capristo e Giuseppe Chicco 
della direzione distrettuale an
timafia pugliese, e dal colon
nello del Ros dei carabinieri 
Giuseppe Italiano. 

I quattro, scortati dai carabi
nieri, si sono recati nel reparto 
isolamento del reparto malat
tie infettive diretto dal profes
sor Antonino Nunnari. Poco 
dopo le 14, i sostituti Carlo Ma
ria Capristo e Giuseppe Chieco 
sono uscili dall'G»pedale «To
rnaseli!» per rientrare in aereo 
a Bari. Alle domande dei gior
nalisti sugli esiti del confronto i 
magistrati hanno detto. «Siamo 
venuti a Catania per fare quel
lo che dovevamo fare: sentire 

una persona». Poi hanno ag
giunto di «non poter dire al
cunché di quello che è stato 
detlo nell'interrogatorio», affer
mando, inoltre, che chiede
ranno al Gip «l'emissione di or
dini di custodia cautelare in 
carcere se qualcosa dovesse 
trapelare sulla stampa o attra
verso gli organi di informazio
ne». Alla domanda dei giorna
listi se jl confronto fosse un 
passo importante nelle indagi
ni, i sostituti della Dda di Ban si 
sono limitati a rispondere: 
«Siamo venuti a fare un atto 
istruttorio che dovevamo fare». 
I due magistrati, scortati da ca
rabinieri, sono stati poi accom
pagnati in automobile nell'ae
roporto di Fonlanarossa. Dopo 
circa dieci minuti è uscito dal
l'ospedale l'infiltrato, incap
pucciato, tra carabinieri del 
Ros agli ordini del colonello 
Giuseppe Italiano. L'uomo è 
stato fatto salire su un'auto ci
vetta dei militari, una Lancia 
Delta bianca, targata Bari, per 
essere condotto in una località 
segreta. A lare il nome di Stefa
nelli agli inquirenti era stato 
nei giorni scorsi lo stesso sedi
cente «infiltrato» nella malavita 
barese che - dopo le dichiara
zioni fatte in un'intervista ad 
una emittente pugliese e poi 

«offerte» ad altre redazioni a 
Bari - e stalo interrogato dai 
magistrati della Direzione di
strettuale antimafia. L'infiltrato 
- sull'attendibilità del quale 
non vi sono concordi valuta
zioni tra gli investigatori - nei 
contatti avuti con i giornalisti 
ha detto di essere «persona 
che ha lavorato occasional
mente con e percento di forze 
di polizia e magistratura». 

• Secondo la sua tesi. Stefa
nelli avrebbe agito per vendet
ta nei confronti dell'ex gestore 
del teatro, Ferdinando Pinto, 
dopo aver collaborato con lui 
per alcuni anni come consu
lente musicale. I rapporti di 
collaborazione si erano tutta
via interrotti già anni prima del 
'91 quando, la notte del 27 ot
tobre, gli interni del Petruzzelli 
furono completamente distrut
ti in un incendio doloso. 

Ai giornalisti che già nei 
giorni scorsi avevano tentato di 
contattare Stefanelli in ospe
dale, i medici avevano vietato 
ogni incontro a causa delle sue 
gravi condizioni di salute. A 
quanto si è saputo a Ban, lo 
stato avanzato della malattia 
gli creerebbe a intermittenza 
stati di confusione mentale, 
per cui Stefanelli non sarebbe 
in grado di difendersi. 


